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Incendio su una nave 
libica in cantiere a 

Palermo: muore operaio 
PALERMO — Vn\ iolento incendio 6 scoppiato ieri a bordo dell» 
petroliera libica •Flfwaihat» in cantiere a Palermo da poco più 
di un mese per lavori di riparazione. Per l'incidente è morto 
Raffaele Auteno, un operaio, padre di tre figli, rientralo proprio 
ieri al la\ oro dopo un periodo di cassa integrazione. K probaoile 
che l'esplosione sia stata provocata da gas residui venuti a con* 
tatto con la fiamma ossidrica. Comunque sia, le indagini do* 
v ranno stabilire con certezza lo cause elei sinistro. Ai cantieri 
navali sono scattati immediatamente i servizi di sicurezza già 
mentre incominciavano ad affluire le prime squadre dei vigili 
del fuoco. La petroliera era arrivata a Palermo il 17 marzo scorso 
per essere sottoposta ad alcuni lavori di revisione, che prevede
vano fra l'altro la sostituzione di alcuni pannelli di lamiera 
all'interno della nave. I dirigenti del cantiere navale non esclu
dono che nel corso di questi lavori, per i quali é necessario l'uso 
del cannello ossiacetilenico, possa essere avvenuto lo scoppio di 
una sacca di gas. Ribadiscono, comunque, che tutte le misure di 
sicurezza sono state rispettate. «Auterio era uno dei migliori di 
noi», ha commentato un dirigente della segreteria di Palermo 
della Firn che sta valutandola situazione e che intanto, d'intesa 
con il consiglio di fabbrica, ha ordinato dopo l'incidente l'imme
diata sospensione del lavoro Alla Firn e stato precisato che il 
fermo delle attività e stato deciso sia in segno di lutto sia per 
protestare contro la direzione aziendale per il liv elio delle condi
zioni di sicurezza. A giudizio della Firn prima che incomincias* 
sero i lavori di saldatura si sarebbe dov ufo procedere ad un'accu
rata pulizia delle stive della •Flfwaihat-. Sull'incidente sono 
state aperte tre inchieste dalla procura della Repubblica, dall'i
spettorato provinciale del lavoro e dalla direzione aziendale con
tro la cui sede, all'interno dei cantieri, gruppi di operai hanno 
lanciato sassi. La «Flfwaihat- e stata sequestrata per ordine 
della procura della Repubblica in attesa delle perizie. 
NELLA FOTO, la nave incendiata 

Cavò gli occhi ad una tedesca 
tossicomane per 200.000 lire 

Condannato a 8 anni di carcere 
Dal nostro corrispondente 

MONZA — Il capo chino, quasi ingobbito su se 
stesso, Santino Bcrgomi segue le fasi del pro
cesso. Le mani, grandi e forti, di chi è abituato 
ad adoperare gli attrezzi da lavoro tutti i giorni, 
le tiene strette dietro la schiena, come a v olerle 
nascondere al pubblico e ai giudici. Quelle ma
ni che la notte di Ferragosto uso per cavare gli 
occhi a Ingeborg Hammerschimdt, cittadina 
tedesca, tossicomane e prostituta per necessita. 
Tutta la durata del processo Santino non muta 
posizione; non sì scompone nemmeno quando 
il pubblico ministero chiede per lui otto anni di 
reclusione, non fa una mossa neppure al mo
mento della lettura della sentenza, che accoglie 
in pieno le richieste della pubblica accusa. Chi 
era alla ricerca di emozioni forti in questo pro
cesso esce dall'aula deluso. La cronaca dell'u
dienza si riduce alla scarna esenzialita. Non c'è 
bisogno nemmeno di sentire l'imputato: quello 
che aveva da dire l'ha già detto in istruttoria. 
In aula non c'è neppure la vittima, tornata in 
Germania dove vive in un istituto per non ve
denti. A rappresentarla ci sono l'avvocato di 
parte civile Raimondo Attaro e l'assistente so
ciale che l'ha in cura e che racconta ai giornali
sti degli sforzi che stanno compiendo per farle 
dimenticare la terribile esperienza e per recu
perarla al vivere civile. Ma aggiunge sconsola
la: «Cancellare il trauma dalia sua mente sarà 

difficile, ancor più trovarle un lavoro, per «.ho 
in Germania, come in Italia, reperire un impie
go a un portatore dì handicap è un'impresa 
disperata». Il Pm Domenico Manzione, forte 
anche dei risultati delle perizie medico-legali 
che suffragano la sua tesi, pone l'accento sull'e
lemento della volontarietà e sostiene: -Santino 
sapeva quel che faceva, e il movente di quel 
terribile gesto sta nel fatto che v olev a recupera
re le 200.000 lire che secondo lui gli aveva sot
tratto la donna». L'avvocato difensore nega l'i
potesi del dolo, parla invece di lesioni colpose 
provocate per sbaglio in un accesso d'ira. Dopo 
una breve camera di consiglio il tribunale acco
glie in pieno le tesi del pubblico ministero che 
condanna Santino Bcrgomi a otto anni dì re
clusione. Ma chi è veramente Santino Bcrgo
mi? Il maniaco disposto ad accompagnarsi ad 
una tossicodipendente raccolta per strada di 
notte, il bruto capace di ridurre in cecità una 
donna per 200 mila lire? O il ragazzo introver
so, spaccone per timidezza, il burbero capace 
però di atti di grande generosità, tanto da esse
re donatore di sangue, barelliere volontario 
della Croce verde e per cinica ironia donatore 
di organi, come lo descrivono il suo avvocato e 
tanta gente che gli viveva attorno? Forse aveva 
in sé un po' tutte e due queste personalità. Ma i 
conflitti caratteriali, se non sono patologici, 
non entrano nella storia processuale. 

Giuseppe Cremagnani 

Caso Broome: un'agenda 
scomparsa rimette nei 

guai Carlo Cabassi 
MILANO — Nuovi guai giudiziari per Carlo Cabassi, fratello del 
più celebre Giuseppe, uno dei più noti finanzieri italiani. Appe
na cinque mesi fa era stato rinviato a giudizio per la vicenda 
Terrv Broome-D'Alessio, sotto l'imputazione di spaccio di droga 
e di frode giudiziaria, per aver nascosto, prima dell'arrivo della 
polizia sul luogo del delitto, ogni traccia dell'eroina che era 
circolata in quel tragico droga-party, e che lui stesso av ev a forni
to. Ora, in margine a quella vicenda, una nuova comunicazione 
giudiziaria lo ha raggiunto. Il reato contestato è, di nuovo, quel
lo di frode processuale; ma ciò che avrebbe fatto sparire questa 
volta è un agenda. Il nuovo caso nasce da un esposto che la 
vedova (già moglie separata) del play bo> ucciso ha fatto perve
nire alla Procura della Repubblica. Chcr>l Stevens ha segnalato 
alla magistratura che, delle agende che il marito era uso tenere, 
non se ne trov a più una, quella relativ a appunto all'81. Che cosa 
ci poteva essere di tanto interessante in quella agenda, da indur
re qualcuno a farla sparire, e da indurre poi la vedova a mettere 
in moto una nuova inchiesta? Nessuno per ora v uole o sa rispon
dere. Si può solo supporre che quelle pagine contenessero qual
che annotazione importante per gli eredi, per esempio su qual
che «affare» rimasto in sospeso, non improbabile nella v ita di un 
uomo molto impegnato tra tavoli verdi e scommesse. Perché i 
sospetti del sostituto procuratore Marco Maria Malga si siano 
appuntati proprio su Cabassi è facile da comprendere- era amico 
intimo di D'Alessio, quello al quale le persone presenti alla tra
gedia si erano rivolte prima ancora di pensare ad avvertire la 
polizia; e, una volta intervenuto, si era preoccupato, con grande 
sangue freddo, di far sparire la cocaina dall'appartamento. Ieri, 
Carlo Cabassi si è presentato al magistrato per spiegare la sua 
posizione. Si è trattenuto per mezz'ora. Pare abbia negato tutto. 

Altra seduta incandescente al processo per il contrabbando di petroli 

Le tangenti ai partiti? 
«Staccavo solo assegni» 
Musselli racconta delle «mazzette» 

«Io consegnai personalmente all'allora presidente dell'Agip Pileri 420 milioni 
in cheque di 10 milioni l'uno» - Ma l'accusa sostiene che finirono a De, Psi, Psdi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Un'altra giorna
ta piena al processo del pe
troli. Con l'aggiunta di una 
spruzzata di giallo che si dif
fonde a fine udienza nella 
grande aula delle Vallette 
quando 11 difensore di Bruno 
Musselli chiede al Tribunale: 
«Vorrei sapere per quali mo
tivi al mio cliente non è più 
consentito di tenere solleva
te le tapparelle della sua 
stanza nella cllnica In cui è 
ricoverato». 

Il presidente Aragona si 
stringe nelle spalle: «Non è 
una disposizione del Tribu
nale». Interviene allora li Pm 
De Crescenzo: «E una deci
sione che prov .ne dalla Pro
cura della Repubblica per
ché negli ultimi tempi si so
no verificati fatti che sugge
riscono misure di maggiore 
sicurezza nel confronti di 
Musselli-

Quali fatti? Minacce? Av
vertimenti? Il mistero resta 
nell'aria e rende più fosche le 
tinte di questa Intricata vi
cenda di traffici clandestini, 
di petrolieri troppo spregiu
dicati, di generali e politici 
corrotti, di funzionari diso
nesti, sulla quale Musselli ha 
aperto Ieri nuovi squarci di 
luce raccontando come co
nobbe Il comandante della 
Guardia di Finanza, Raffae
le Giudice. L'incontro avven
ne alla fine del *76, sollecita
to dal generale Lo Prete: 
•Avevo cercato di evitarlo — 
ha detto Musselli — perché 
Intuivo cosa mi sarebbe sta
to chiesto». Il generale Giu
dice voleva un «aiuto» per 
salvare la società petrolifera 
del figlio Giuseppe che navi
gava in pessime acque, e 
Musselli ottenne un prestito 
di 400 milioni dalla società 
Panda di Milano, in cui ave
va una compartecipazione. 
Il prestito non venne mal re
stituito. 
PRESIDENTE ARAGONA: 
•Negli atti processuali si par-

TORINO — Sereno Fresto all'uscita del Tribunale 

la di pressioni che voi petro
lieri avreste fatto per la no
mina di Giudice a coman
dante generale della Guar
dia di Finanza. È così? Cosa 
può dirci sugli assegni del 
suo socio Gissi, che furono 
incassati dal segretari am
ministrativi della Oc, dei 
Psdi e del Psi?.. 
MUSSELLI: «Non mi sono 
mai interessato di pressioni 
in questo senso, delia nomi
na di Giudice non so nulla». 

Quanto agli assegni, la 
storia, che risale al '73, sa
rebbe andata così. Era molto 
difficile, in quel periodo, tro
vare gasolio da autotrazione. 
Musselli venne a sapere da 
Gissi che c'era la possibilità 
di ottenerne 90 mila tonnel
late dall'Agio e andò a par
larne con l'allora presidente 
Angelo Pileri. 

La partita finì direttamen
te alla Siplar di Lecco, raffi
neria del gruppo Glssl-Ga-
lassi. Musselli si mise In ta
sca 90 milioni per la media
zione; I'Agip ci guadagnò 
una tangente di 1 miliardo e 
290 milioni, l'equivalente di 
quella che l'imputato ha de
finito la .differenza di prez
zo., ossia la differenza tra il 
prezzo reale e quello a cui 11 
gasolio venne venduto; la Si
plar .commercializzò» van
taggiosamente il prodotto. 

una parte del 1.290 milioni 
fu pagata a un funzionarlo 
amministrativo dell'Agip: 
«La parte restante, 420 milio
ni, la consegnai personal
mente nelle mani di Pileri in 
assegni da 10 milioni l'uno. 
Ma non so come l'abbia uti
lizzata.. Quegli assegni — 
come risulta nell'atto d'ac
cusa — furono poi cambiati 

In istituti di credito da espo
nenti democristiani, sociali
sti e socialdemocratici. 
GIUDICE A LATERE GIOR
DANO: «Ma come, lei, Mus
selli, non sapeva che quella 
somma sarebbe andata al 
partiti?» 
MUSSELLI: .Non sapevo 
niente. Dovreste chiederlo a 
Pileri cosa ne ha fatto. Per
ché non mi avete mal messo 
a confronto con lui?.. 

DI Angelo Pileri, che non 
risulta coinvolto nell'Inchie
sta, non si parla neppure 
nell'ordinanza di rinvio a 
giudizio. Perché? Sembra 
che sul ruolo svolto dall'Aglp 
nella vicenda si stia occu
pando una Indagine specifi
ca condotta dal giudice tori
nese Mario Vaudano. E forse 
ci saranno altre novità. 

p.g.b. 

Non ci sarà processo 
per Finfanticidio 

MILANO — Non ci sarà nessun processo per Annamaria Scevola, 
la studentessa di architettura che sei mesi fa partorì da sola, 
chiusa nel bagno di casa, e gettò dalla finestra la figlioletta neona
ta. Proprio come nei giorni scorsi, in un tragico .replay., ha fatto 
un'altra giovane. Grazia Pastore. Il giudice istruttore Laura Laera, 
sulla scorta delia perizia psichiatrica firmata dal professor Mario 
Bertohni e confortata dal parere del pm Edoardo Monti, ha deciso 
l'archiviazione del caso: Annamaria era, al momento del fatto, 
totalmente incapace di intendere e di volere, e pertanto non è 
perseguibile. A giudizio del pento psichiatra, la ragazza avrebbe 
infatti agito in stato di psicosi confusionale, approdo ultimo di una 
dissociazione della personalità provocata dal rifiuto psicologico di 
una gravidanza non voluta e «vergognosa» Una perizia psichiatri-
ca è stata intanto disposta anche su Grazia Pastore V'erra eseguita 
nei prossimi giorni 

Messina, «bagarre» 
al processo antimafia 

MESSINA — Ancora «bagarre, nell'aula-bunker, a Messina, dove 
si sta svolgendo il maxiprocesso contro le cosche mafiose della 
città dello Sretto. Oggi la Corte d'Assise entrerà in camera di 
consiglio per decidere sulle eccezioni di nullità istruttorie avanzate 
dai difensori degli imputati e sugli eventuali stralci di posizioni 
processuali. L'udienza di ien, ricca di colpi di scena, si è conclusa 
nel primo pomenggio. E stata occupata per intero dall'intervento 
del pm Italo Matena, che concluderà la sua replica stamattina. 
Ieri mattina, gii imputati detenuti sono riusciti a introdurre nelle 

Sabbie dell'aula-bunker dei grandi striscioni di protesta. Il presi-
ente della Corte d'A*«i«e Domenico Cucchiara ha subito reagito. 

asserendo che la manifestazione andava inquadrata come una vera 
e propria «rivolta contro lo Stato». 

Il tempo 
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Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
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Firenze 
Pisa 
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Re§§io C 
Messina 
Paiamo 
Catania 
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Cagltan 

SITUAZIONE — Il tempo «uf'natia «) controllato (Salta praatnxa 6% 
un'arsa di b a r a praaatona eh* dall'Europa nord occidantala ai ««tenda 
amo al Meditarranao • da un'area di alta praticona cha intarasM 9 
Medrtarranao orientala • la penisola balcanica. Fra quatti due centri 
d'aziona ai muovono perturbazioni ette dalla Francia si dirigono verso 
l'Europe centrale interessando marginalmente anche le nostra peniso
le. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali inizialmente condi
zioni di tempo variabile con alternanza di annuvolamenti e schiarite ma 
con tendenza ad aumento della nuvolosità e successiva precipitazioni. 
Sull'Italia centrale nuvolosità variabile alternata e zone * serano più o 
meno ampie. Sull'Italie meridionale tempo in prevalenza buono con 
cielo sereno o scarsamente nuvoloso Senza notevoli variazioni le 
temperatura 

SIRIO 

Solo bottiglie 
vuote di gin 
nel bunker 

di Al Capone 
CHICAGO — I milioni di telespettatori americani e di altri 
nove paesi — tra cui l'Italia — che hanno seguito ieri notte 
in diretta l'apertura della cassaforte di Al Capone sono 
rimasti delusi. Nel forziere, che si ipotizzava potesse conte
nere un tesoro o addirittura gli scheletri degli avversari 
del celebre gangster, non è stato trovato niente. Solo qual
che bottiglia di gin vuota, risalente all'epoca del proibizio
nismo, e detriti. L'equipe che ha proceduto all'apertura 
della cassaforte, nel sotterraneo dell'ex Hotel Lexington di 
Chicago, ha fatto saltare con la dinamite un primo muro 
di cemento spesso 60 centimetri, quindi un secondo per 
trovarsi poi davanti ad un terzo muro, al di là del quale 
non c'era niente. «Sembra proprio che abbiamo fallito», ha 
commentato Geraldo Rivera, il giornalista della «Abc» che 
ha condotto la diretta di due ore da Chicago. Da parte sua 
Doug Llewelyn, uno dei produttori del programma, ha 
detto che le ricerche continueranno. «Almeno adesso sap
piamo che il suo tesoro è da qualche altra parte-, ha detto. 

Nessuna novità dai plichi che sono stati recapitati otto mesi fa 

Tre proiettili per posta: è il mostro? 
Nuovo «avvertimento» ai giudici di Firenze 

FIRENZE — La lunga e sanguinosa 
storia del mostro di Firenze ha avuto 
una scossa: l tre giudici che indaga
no sul maniaco che uccide le giovani 
coppie si sono visti recapitare tre let
tere contenenti un proiettile ciascu
na. Un nuovo segnale? Una sfida, 
una minaccia oppure un volgare 
scherzo? «Non c*è certezza che sia 
stato 11 maniaco, non siamo sicuri 
perché non c'è una "firma"., dice 11 
sostituto procuratore Francesco 
Fleury che ha ricevuto come 1 suol 
colleghl Pierluigi Vigna e Paolo Ca-
nessa la lettera con 11 prolettile cali
bro 22 marca Winchester, serie H, 
cioè della stessa partita di cartucce 
usata dall'agosto '68 al settembre '85 
dal folle assassino. 

Non c'è certezza perché 1 proiettili 
non sono stati esplosi. Solo in questo 
caso si sarebbe potuto verificare se i 
bossoli recavano gli stessi segni di 

percussione della famosa pistola Be-
retta calibro 22 usata per uccidere 
sedici persone In diciassette anni. «DI 
proiettili come quelli Inviatici per 
posta ce ne sono a centinaia in circo
lazione», aggiunge ancora il sostitu
to Fleury. Le lettere sono arrivate al
la Procura della Repubblica 1130 set
tembre 1985, venti giorni dopo 11 du
plice omicidio di San Casclano Val di 
Pesa. Le cartucce sono state messe In 
tre buste sulle quali, con una Olivet
ti, sono stati scritti gli Indirizzi. Sono 
state Imbucate in una cassetta dei 
centro di Firenze senza affrancatu
ra. Le tre pallottole erano accompa
gnate da un sarcastico messaggio: 
«Ve ne basta una a testa?». 

Le cartucce erano Infilate In pezzi 
di guanti da chirurgo. Un riferimen
to all'ospedale di Ponte a Niccheri 
dove fu rinvenuto un proiettile cali
bro 22 che fu rivoltato come un 

guanto dagli Investigatori senza al
cun risultato? Le lettere, pur senza 
francobollo, sono state fatte recapi
tare egualmente al magistrati dal
l'ufficio delle poste. 

AI palazzo di giustizia si osserva 
che c'è una notevole differenza tra la 
lettera inviata la notte stessa dall'ul
timo delitto commesso a San Cascla
no l'8 settembre scorso e 1 tre plichi 
recapitati al tre magistrati. Massa
crati Nadine Mauriot e Jean Michel 
Kravechvll accampati agli Scopeti, 
l'assassino si recò fino a San Piero a 
Sieve dove spedì 11 suo primo mes
saggio al sostituto procuratore Sil
via Della Monica. Nessuna lettera, 
ma un lembo di tessuto strappato al
la vittima. Gli esami medico-legali lo 
hanno confermato. 

Ma, come dicevamo, nel tre proiet
tili inviati ai magistrati manca la 
«firma*. Cioè i segni caratteristici sul 

bossoli lasciati dalla Beretta 22. Na
turalmente l crlmlnologi sono torna
ti a parlarne con schieramenti molto 
diversi. C'è chi sostiene che il mostro 
sta cedendo e li suo manifestarsi 
chiede in qualche modo «espiazione., 
che stia cioè alutando l suol caccia
tori a farsi prendere. E chi Invece 
crede che si stia assistendo a un'au
tentica sfida del mostro. 

Ma sono passati otto mesi dall'in
vio delle tre lettere e 1 ricercatori non 
hanno fatto un passo avanti. Le In
dagini attraversano uno sconsolato 
momento di stanca. Dopo l'ingiusti
ficata euforia degli Inquirenti nel 
giorni successivi al delitto di San Ca
sclano, In cui si era sperato nell'im
minente cattura dell'assassino, ma
gistrati e Investigatori finora non so
no riusciti ad Imboccare la strada 
giusta. 

Giorgio Sgherri 

Il prete processato per associazione a delinquere attacca i giudici di Locri 

Don Stilo: «Voglio 3 miliardi di danni» 
Tanto dovrebbero pagargli i magistrati, «colpevoli» di avergli negato la libertà provvisoria • «Destinerò i soldi ai 
figli dei mafiosi» - Il sacerdote continua la strategia del condizionamento, ma a domande precise non risponde 

Dal nostro inviato 
LOCRI — Don Stilo passa 
decisamente al contrattacco 
e in un'udienza drammatica 
accusa giudici ed esponenti 
politici di «congiurare* con
tro di lui e di guidare quello 
che definisce 11 «complotto» 
al suol danni. Il prete di Afri
co — che qui a Locri deve ri
spondere di associazione a 
delinquere mafiosa — Ieri ha 
chiamato In causa, nel corso 
del suo Interrogatone, uno 
de! sostituti procuratori del
la Repubblica di Locri, 11 dot
tor Cario Macri. «Fra coloro 
che hanno tentato — ha det
to Infatti don Stilo — ed at
tuato la mia uccisione mora
le. vi sono precisi Indizi della 
complicità del dottor Carlo 
Macri». 

Don Stilo detta a verbale 
questa gravissima dichiara
zione pochi minuti dopo le 
14, con voce ferma e senza 
emozioni. Prima di Macri ha 
tirato In ballo gli «estremi
sti., i «terroristi», responsabi
li secondo lui dei suol guai, 

ma nessuno sospetta un at
tacco così deciso verso un 
magistrato. Don Stilo lo fa 
senza tentennamenti. Ma 
che c'entri il dottor Macri 
non è stato chiarito. Il .prete 
padrone* di Africo punta — 
sembra essere questa finora 
la sua strategia processuale 
— ad allargare a dismisura 11 
campo del processo, a but
tarlo sul terreno della «politi
cizzazione», per eludere l no
di veri per cui è chiamato al
la sbarra. 

Il suo Interrogatorio si 
trascina così (Ieri è stata la 
seconda udienza) in una sor
ta di mini-comizio che spa
zia dagli anni della contesta
zione giovanile al libro di 
Corrado Statano che per pri
mo portò alla ribalta nazio
nale questo prete, per poi ri
buttarsi nel «complotto» de
gli estremisti. In questo pa
norama non mancano le ac
cuse molto dure ad alcuni 
esponenti del Pei e a nulla è 
valso 11 tentativo ripetuto del 
presidente della Corte, dot
tor Lombardo, di arginare 

l'esposizione di Stilo. È un 
fiume in piena. «Parlo per i 
giornalisti, non per voi», ha 
persino detto don Stilo. Ma le 
domande del presidente e del 
Pm non sono ancora andate 
a fondo e, molto probabil
mente, lo saranno a partire 
da oggi. «Io non debbo essere 
vittima — dice 11 sacerdote 
— del condizionamenti della 
magistratura. Non dobbia
mo consentire che 11 giudeo 
tra noi, di noi si rida*. 

Al presidente fa leggere un 
verbale che lui consegnò due 
anni fa al procuratore della 
Repubblica di Locri in cui si 
rifa la tormentata storia del 
suo paese, l suol precedenti, 
la sua famigerata scuola «Se
rena Juventus» che sforna 
diplomi. Proprio a proposito 
della scuola — che Indubbia
mente ha costituito una fon
te del potere di don Stilo — 
ieri 11 sacerdote ha accusato 
le uniche battute a vuoto. 
Non si è ricordato Infatti chi 
sono gli amministratori del
la cooperativa «Cultura e li
bertà» che nell'82 ottenne in 

gestione la scuola. Eppure 
don Stilo era un ammini
stratore di questa cooperati
va. Sarebbe stato interessan
te saperne di più, visto che 11 
prete di Africo In questo pro
cesso sta facendo di tutto per 
caratterizzare la sua imma
gine come un uomo disinte
ressato, tutto bene e cuore 
per la sua gente. 

Ma don Stilo — maglione 
nero a collo alto, abito scuro, 
occhiali che nervosamente 
salgono e scendono dal viso, 
una cartella piena di docu
menti che esibisce alla Corte 
— preferisce dribblare l'o
stacolo. Batte 11 chiodo sul 
•complotto» e definisce «su
perficiale e falsa» l'Istrutto
ria. 

L'udienza di ieri ha riser
vato altri colpi di scena. Il 
più clamoroso è stato la ri
chiesta di risarcimento dan
ni che don Stilo ha avanzato 
verso 1 tre componenti del 
collegio che Io deve giudica
re per complessivi tre miliar
di. Qualcuno s'è messo a ri
dere ma l'istanza era tutta 

vera. Don Stilo ha regolar
mente citato davanti al tri
bunale per il 20 ottobre 1986 
Il presidente Rocco Lombar
do, 11 giudice Vincenzo Pedo
ne e Rosalia Gaeta chieden
do loro un miliardo ciascuno 
per 11 danno — così afferma 
— subito per l provvedimen
ti emessi dal tribunale in 
questi primi tre giorni del 
processo. In pratica, per le 
ordinanze di rigetto delle ri
chieste difensive. I tre mi
liardi di danno con Stilo ha 
detto che 11 darà per «mante
nere agli studi l figli dei co
siddetti mafiosi». Un tassello 
in più di questa coordinata 
strategia difensiva In cui fi
nora nulla si è detto sulla 
riunione mafiosa di Mona-
sterace in compagnia del più 
bel nomi della 'ndrangheta 
della zona Jonlca reggina — 
di cui don Stilo è accusato 
dal pentiti — e della sua 
amicizia con boss della ma
fia siciliana e calabrese. Oggi 
si riprende con l'interrogato
rio di don Stilo. 

Filippo Veltri 


